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ONOREVOLI SENATORI. – In un’epoca attra-
versata da grandi crisi globali, da quella cli-
matica a quella finanziaria a quella alimen-
tare, temi quali la cooperazione allo svi-
luppo, la lotta alla povertà e la solidarietà 
internazionale devono ritornare con forza al 
centro della discussione politica e non. 
Siamo convinti che la lotta alla povertà e al-
l’esclusione sociale e l’impegno per la con-
versione ecologica dell’economia riguardano 
non solo il nostro Paese ma una prospettiva 
cosmopolita e la proiezione dell’Italia al di 
là dei confini nazionali, come attore respon-
sabile in Europa e nel mondo. Esistono da 
anni pratiche e modalità, tra soggetti sociali, 
comunità ed enti locali, che costruiscono re-
lazioni paritarie, a forte vocazione territo-
riale, che sono improntate al protagonismo 
diretto delle popolazioni locali e ancorate 
ai criteri fondati sui diritti umani e sulla giu-
stizia ecologica e ambientale. Realtà compo-
site che operano nella convinzione che non 
basti farsi «attuatori» di progetti o di strate-
gie preconfezionati dai Governi o dai grandi 
donatori e che ritengono che vada, anzi, su-
perata tale logica per restituire alla coopera-
zione il suo significato più prettamente «po-
litico», di strumento atto ad «aggredire» le 
cause che sono alla radice dell’impoveri-
mento, dal debito estero all’assenza di rico-
noscimento dei diritti, all’espansione incon-
trollata dei mercati e degli investimenti di-
retti esteri, alla mercificazione dei beni co-
muni. 

L’Italia, per motivi culturali, storici e 
geografici, è chiamata a ricoprire in questo 
ambito – e nella cooperazione internazionale 
in generale – un ruolo di primo piano. La 
cooperazione internazionale rappresenta uno 
strumento essenziale per la promozione della 

giustizia e della pace tra i popoli e, per un 
Paese economicamente avanzato quale l’Ita-
lia, un elementare dovere giuridico, previsto 
dagli articoli 1, paragrafo 3, 55 e 56, dello 
Statuto delle Nazioni Unite, reso esecutivo 
dalla legge 17 agosto 1957, n. 848. Il ruolo 
del nostro Paese sulla scena internazionale 
sarebbe inoltre rafforzato da una politica di 
cooperazione allo sviluppo congrua, efficace 
e coerente che dia priorità alla lotta alla po-
vertà, all’esclusione sociale e alla solidarietà 
verso i più deboli. Ventisei anni sono passati 
da quando fu approvata la legge che finora è 
il riferimento principale in materia di coope-
razione allo sviluppo, la legge 26 febbraio 
1987, n. 49. Da allora sono intercorsi impor-
tanti e rapidi mutamenti sulla scena interna-
zionale, dalla fine della guerra fredda allo 
sviluppo di nuovi processi di integrazione 
globale commerciale, economica e finanzia-
ria, dall’ascesa rapida di nuove potenze eco-
nomiche regionali e macroregionali, all’e-
mergere di nuove problematiche ambientali, 
sociali e in materia di tutela dei diritti umani 
fondamentali. 

Non ultima, la Conferenza sullo sviluppo 
sostenibile di Rio de Janeiro +20 – conclu-
sasi con un risultato di bassissimo livello, 
senza impegni chiari e vincolanti verso una 
trasformazione ecologica dei modelli produt-
tivi ed economici – ha riaffermato con forza 
l’urgenza di aumentare le risorse finanziarie 
per la lotta alla povertà e pensare a nuove 
modalità di intervento. A Rio de Janeiro 
sono stati lanciati due processi negoziali ri-
levanti per la lotta alla povertà, uno relativo 
ai cosiddetti «obiettivi di sviluppo sosteni-
bile» e l’altro agli strumenti per l’attuazione 
dei programmi, tra cui proprio la coopera-
zione internazionale. Dopo Rio de Janeiro 
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il segretario generale delle Nazioni Unite 
Ban Ki Moon ha convocato un panel inter-
nazionale di personalità che dovrà disegnare 
gli scenari e le opportunità di lavoro dal 
2015 in poi, anno nel quale si suppone do-
vrebbero essere raggiunti i cosiddetti «obiet-
tivi di sviluppo del millennio», lanciati a suo 
tempo nel Millennium Summit dell’ONU. 
Nei documenti di lavoro del panel si identi-
ficano princìpi quali: eguaglianza, sostenibi-
lità e diritti umani. I pilastri intorno ai quali 
ricostruire un partenariato globale per lo svi-
luppo si articolano su quattro dimensioni 
chiave: sviluppo sociale inclusivo, sostenibi-
lità ambientale, sviluppo economico inclu-
sivo, pace e sicurezza. Il lavoro di confronto 
ed elaborazione collettiva sulle priorità e 
sulle strategie per un nuovo partenariato glo-
bale per lo sviluppo culminerà nel 2015 in 
una conferenza sullo sviluppo. 

La cooperazione allo sviluppo e l’aiuto 
pubblico allo sviluppo (APS) devono misu-
rarsi con nuove realtà quali l’emergenza 
umanitaria, il mancato rispetto dei diritti 
umani, le migrazioni e disastri ambientali. 
Per tutti questi motivi, si rivela oggi neces-
saria e urgente un’ampia riforma della coo-
perazione allo sviluppo. Come confermato 
dai giudizi riportati dal «peer review» o 
«giudizio dei pari» dell’Organizzazione per 
la cooperazione e lo sviluppo economico 
(OCSE) nell’esame-Paese che analizza lo 
stato della cooperazione allo sviluppo dell’I-
talia, la credibilità stessa del Paese verso i 
Paesi partner e l’opinione pubblica ha forte-
mente risentito di tali inadeguatezze e ri-
tardi. L’Italia non è stata in grado fino ad 
oggi di rispettare gli impegni presi a livello 
internazionale per un aumento dei fondi da 
destinare all’APS, tra i quali gli obiettivi 
di Barcellona a livello di Unione europea e 
quelli del Monterrey Consensus, sottoscritto 
nel corso della Conferenza dell’ONU sulla 
finanza per lo sviluppo, tenutasi in Messico 
nel 2002. L’Italia è agli ultimi posti nell’e-
lenco dei Paesi donatori, ben lontana dall’o-
biettivo di destinare alla cooperazione inter-

nazionale lo 0,7 per cento del proprio pro-
dotto interno lordo (PIL). 

Oltre un miliardo di donne e di uomini 
deve sopravvivere con meno di un dollaro 
al giorno. Nonostante l’APS dai Paesi del 
Nord a quelli del Sud del mondo, si è avuto 
negli anni un trasferimento netto, negativo 
di risorse finanziarie da sud a nord, effetto 
di meccanismi e di flussi di natura finanzia-
ria, economica e commerciale, nonché del 
peso insostenibile del debito estero. Questa 
tendenza va invertita, assicurando che il no-
stro Paese tenga finalmente fede agli impe-
gni presi a livello internazionale per un au-
mento dell’APS, per la sua riqualificazione 
e per l’armonizzazione delle sue politiche 
verso i Paesi impoveriti. Secondo gli ultimi 
studi, in assenza di un maggiore impegno 
della comunità internazionale, impegno addi-
zionale che la Banca mondiale stima tra i 40 
e i 60 miliardi di dollari aggiuntivi ogni 
anno fino al 2015, gli Obiettivi di sviluppo 
del millennio promossi nel 2000 dall’ONU 
non verranno raggiunti. Questi esempi, e il 
rischio concreto di un fallimento di portata 
storica per la comunità internazionale, testi-
moniano la necessità e l’urgenza di dotarsi 
degli strumenti adeguati per fare fronte alle 
sfide che il mondo si trova ad affrontare. 

È quindi necessario armonizzare le risorse 
destinate alla cooperazione allo sviluppo con 
un incremento, chiaro anche se modulato, 
che permetta di raggiungere progressiva-
mente e in tempi certi l’obiettivo dello 0,7 
per cento del PIL. Inoltre, l’Italia è chiamata 
a fare la propria parte a livello internazio-
nale sostenendo meccanismi innovativi e ad-
dizionali per il finanziamento della coopera-
zione e della solidarietà internazionali e in-
troducendo tasse di scopo, o strumenti 
come la tassazione sulle transazioni finanzia-
rie. Tra questi la possibilità di applicare 
delle misure di tassazione internazionale 
sulle transazioni valutarie e sulle emissioni 
inquinanti e dei gas responsabili dell’effetto 
serra e dei cambiamenti climatici. Una coo-
perazione nuova ed efficiente non può limi-
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tarsi all’aspetto meramente quantitativo. Le 
maggiori e più profonde innovazioni alla po-
litica di cooperazione allo sviluppo devono 
avvenire sul piano qualitativo. Prima condi-
zione affinché ciò avvenga è l’adozione di 
un approccio olistico alla cooperazione e 
alla solidarietà internazionali, che consideri 
tutti i fattori necessari per raggiungere uno 
sviluppo equo e sostenibile su scala globale. 
La cooperazione internazionale deve contri-
buire a maggiori giustizia ed equità nelle re-
lazioni tra i popoli, alla redistribuzione inter-
nazionale delle risorse, al rafforzamento di 
sistemi di partecipazione e al riequilibrio 
dei sistemi di governance internazionale. 
Deve sostenere programmi e progetti rivolti 
alla tutela e alla rigenerazione dei beni co-
muni, alla lotta alla povertà, alla tutela del-
l’ambiente, degli ecosistemi e della biodiver-
sità, alla prevenzione dei conflitti. Deve es-
sere orientata a uno sviluppo ecosostenibile, 
partecipato e duraturo che parta dalle esi-
genze e dalle necessità delle donne, degli 
uomini e delle comunità locali. In breve, le 
politiche di cooperazione allo sviluppo e di 
solidarietà internazionale devono essere ba-
sate sui diritti. Come stabilito dall’ONU, 
un approccio allo sviluppo fondato sui diritti 
(right-based approach) presuppone un qua-
dro concettuale fondato sui diritti umani e 
sulla sostenibilità socio-ambientale e operati-
vamente diretto alle loro tutela e promo-
zione. Ne consegue che le norme, gli stan-
dard e i princìpi del sistema internazionale 
dei diritti umani andranno integrati nei piani, 
nelle politiche e nei processi della coopera-
zione e che tutti i diritti (civili, culturali, 
economici, politici e sociali) andranno consi-
derati indivisibili, interdipendenti e univer-
sali. L’approccio fondato sui diritti deve in-
cludere un esplicito riferimento ai diritti 
umani e ai princìpi di uguaglianza, equità, 
non discriminazione e attenzione ai gruppi 
più vulnerabili, responsabilità, incremento 
delle capacità locali e partecipazione. La po-
litica di cooperazione deve inoltre essere 
svolta in modo efficiente, tenendo presenti 

le sue finalità specifiche ed esclusive. Ciò 
vale anche nei confronti delle politiche di 
aiuto umanitario d’emergenza, le quali 
vanno distinte da quelle di cooperazione 
allo sviluppo, pur se in un quadro coerente 
in materia di politica estera. Le politiche 
di cooperazione devono concentrarsi sui be-
neficiari, considerandoli detentori di diritti e 
attori dello sviluppo, rafforzando le capacità, 
le conoscenze e le opportunità di accesso 
necessarie affinché essi stessi possano cam-
biare la propria vita, migliorare le loro 
stesse comunità e modificare i loro destini. 
Ciò comporta un elevato livello di partecipa-
zione attiva, libera e significativa delle co-
munità, della società civile, dei popoli indi-
geni, delle donne e degli altri soggetti dei 
Paesi partner. La cooperazione deve rappre-
sentare uno dei princìpi cardine e un ele-
mento qualificante della presenza internazio-
nale del Paese. Deve essere fondata sulla 
coerenza e sul partenariato e deve definire 
i criteri fondanti per altri settori di attività 
quali l’immigrazione, l’ambiente, la sicu-
rezza e i trasferimenti tecnologici. Le politi-
che di cooperazione e solidarietà internazio-
nali del nostro Paese dovranno permeare e 
caratterizzare le strategie promosse e soste-
nute in ambito commerciale, sia nell’Orga-
nizzazione mondiale del commercio sia sul 
piano regionale e bilaterale, in ambito finan-
ziario, nel sostegno all’internazionalizza-
zione delle nostre imprese, in particolare tra-
mite la Società servizi assicurativi del com-
mercio estero (SACE Spa), e nelle attività 
delle istituzioni internazionali e delle banche 
multilaterali di sviluppo. L’APS dovrà es-
sere slegato: ciò significa che le risorse de-
stinate alla cooperazione internazionale non 
dovranno essere utilizzate per promuovere 
interessi funzionali alle esigenze di politica 
estera italiana o per motivi strategici, econo-
mici o geopolitici, come strumento di pro-
mozione dell’export italiano o di sostegno 
alle imprese. Le politiche di cooperazione 
dovranno poi essere nettamente distinte dagli 
interventi militari. L’impiego delle Forze ar-
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mate non può mai essere identificato con 
l’intervento umanitario o di cooperazione, 
che deve essere condotto con forze civili, 
anche per non riproporre vecchie politiche 
di potenza e di intervento unilaterale, che 
non aiutano la causa della pace né quella 
dello sviluppo. La politica di cooperazione 
e di solidarietà internazionali del Paese 
deve guardare all’Europa, alla costruzione 
di un impegno coerente dell’Unione europea 
verso il resto del mondo. L’Unione europea 
è nel suo insieme l’attore di maggior peso in 
materia di cooperazione internazionale. Per 
essere efficace ed efficiente l’Unione euro-
pea deve poter contare sull’impegno dei 
Paesi membri a migliorare le proprie politi-
che di cooperazione allo sviluppo e a lavo-
rare per una progressiva integrazione di que-
ste politiche in una dimensione globale, 
quella di una «partnership globale per lo 
sviluppo». È pertanto necessario rilanciare 
sulla scena europea e internazionale il ruolo 
dell’Italia, come attore responsabile e consa-
pevole, per favorire la pace, la stabilità, la 
giustizia, la democrazia, i diritti umani, il 
commercio equo, la cooperazione, l’econo-
mia ambientale sostenibile e la tutela delle 
risorse storiche, culturali e ambientali. Al 
fine di assicurare l’efficacia e l’efficienza 
delle politiche di cooperazione internazio-
nale andrà garantita la gestione unitaria dei 
fondi, in discontinuità rispetto alla prassi 
corrente, caratterizzata dalla molteplicità 
dei centri decisionali e delle procedure di 
spesa, con conseguenti difficoltà gestionali 
e di controllo. Il Fondo unico previsto dal 
presente disegno di legge comprenderebbe i 
contributi che l’Italia versa a istituzioni in-
ternazionali quali la Banca mondiale e le al-
tre banche multilaterali di sviluppo. Ad esso 
verrebbero anche associate le risorse aggiun-
tive eventualmente generate o reperite attra-
verso strumenti innovativi per il finanzia-
mento della cooperazione allo sviluppo, 
sulle quali è in corso un importante dibattito 
a livello internazionale, a partire da un’even-
tuale tassa sulle transazioni in valuta del tipo 

della Tobin Tax. Queste dovranno in ogni 
caso essere considerate come addizionali ri-
spetto agli impegni già presi dal Paese sul 
piano internazionale, e in particolare rispetto 
all’impegno per lo stanziamento dello 0,7 
per cento del PIL per l’APS. 

Analogamente, le risorse e le politiche di 
cooperazione dovranno essere coerenti con 
le misure intraprese dall’Italia per la cancel-
lazione o la riduzione del debito estero dei 
Paesi del Sud del mondo, a partire da 
quanto previsto dalla legge 25 luglio 2000, 
n. 209. La contabilità relativa alla cancella-
zione del debito dovrà in ogni caso essere 
separata, in quanto la cancellazione o la ri-
duzione del debito non può venire assimilata 
a interventi di cooperazione internazionale. 
Come rilevato in precedenza, una coopera-
zione efficace ed efficiente presuppone stru-
menti di controllo, verifica e trasparenza 
economica e gestionale. La riforma che 
viene proposta fa tesoro dell’esperienza ac-
cumulata nel corso degli ultimi anni e si 
basa sulle buone pratiche ormai consolidate 
a livello internazionale, che prevedono il 
controllo e il monitoraggio di ogni fase e 
aspetto delle attività di cooperazione interna-
zionale, sia tramite il Parlamento, sia garan-
tendo la più ampia trasparenza e la parteci-
pazione diretta degli stessi soggetti che rea-
lizzano le attività di cooperazione e di quelli 
destinatari nei Paesi partner. La coopera-
zione allo sviluppo non deve produrre nuove 
forme di dipendenza: ogni intervento deve 
quindi in primo luogo promuovere le capa-
cità e le risorse umane locali, garantendo, 
in un’ottica di partenariato, che le popola-
zioni destinatarie degli interventi siano 
messe in condizione di partecipare consape-
volmente e in maniera responsabile e traspa-
rente. Per questo sarà necessario ripensare 
gli stessi meccanismi fondanti della coopera-
zione, promuovendo pratiche di partenariato 
con i Paesi destinatari degli aiuti e le loro 
popolazioni e comunità locali, e di capacity 
building rispetto ai meccanismi di policy 
making multilaterale e bilaterale secondo 
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una logica di pari dignità e di partecipazione 
alle decisioni e alle politiche in materia di 
cooperazione. Per rilanciare la cooperazione 
e dare nuovo impulso alle relazioni tra po-
poli e Stati sarà necessario poi valorizzare 
quelle nuove forze e quei nuovi soggetti 
che sono andati via via emergendo nello 
scenario globale, dall’associazionismo, al 
volontariato, alle amministrazioni e agli 
enti locali, ai grandi movimenti di solida-
rietà e di critica alle politiche neoliberiste, 
nati e consolidati nei Forum sociali mondiali 
e regionali, fino ad attività quali il servizio 
civile nazionale ed europeo, nonché i corpi 
civili di pace. Proprio per permettere alla 
molteplicità di soggetti che oggi fanno coo-
perazione di poter accedere ai programmi di 
finanziamento, il meccanismo attuale dell’i-
doneità per le organizzazioni non governa-
tive (ONG) sarà sostituito con un criterio 
di ammissibilità dei programmi, come av-
viene nelle istituzioni dell’Unione europea. 
La cooperazione costituisce una delle basi 
fondamentali della politica estera del nostro 
Paese nei confronti dei Paesi «delle periferie 
del pianeta», ispirata al fondamentale princì-
pio pacifista e internazionalista di cui all’ar-
ticolo 11 della Costituzione. Trova spazio, in 
questo quadro, l’attribuzione a regioni ed 
enti locali di poteri di iniziativa e di attua-
zione nel campo della cooperazione decen-
trata, da condurre nel rispetto delle finalità 
della legge e degli indirizzi generali di poli-
tica estera approvati dal Parlamento e dal 
Governo. Tale conformità sarebbe garantita 
da un’apposita commissione paritetica desti-
nata a garantire una gestione per quanto pos-
sibile coordinata e concordata degli inter-
venti. Come rilevato, il coinvolgimento di 
tutti i soggetti interessati in Italia dovrà an-
dare di pari passo con la collaborazione at-
tiva da parte delle popolazioni dei Paesi 
partner. Oltre alle organizzazioni della so-
cietà civile dei Paesi destinatari degli aiuti, 
andrà rafforzato il ruolo dei migranti, vero 
e proprio cordone ombelicale fra la nostra 
società e quelle dei Paesi di provenienza, 

nonché di forme innovative di finanziamento 
e di relazioni tra comunità quali il microcre-
dito o il commercio equo e solidale. Il rior-
dino delle politiche di cooperazione e solida-
rietà internazionali presuppone una guida 
politica unitaria e di rilevanza adeguata, 
che sappia assicurare la coerenza tra le varie 
politiche e azioni di cooperazione. Questa 
funzione può essere assolta da un Ministro 
per la cooperazione e la solidarietà interna-
zionali. Compito del Ministro per la coope-
razione e la solidarietà internazionali sarà 
quello di programmare e coordinare le atti-
vità di cooperazione internazionale che sa-
rebbero poi attuate da un ente apposito, l’A-
genzia per la cooperazione allo sviluppo, 
nelle cui direzione e gestione possano armo-
nicamente ricomporsi le differenti e molte-
plici componenti, sia quelle provenienti dal-
l’amministrazione pubblica dello Stato e 
delle autonomie territoriali, sia quelle di di-
retta espressione della società civile. In ul-
timo, il presente disegno di legge mira a 
realizzare un migliore coordinamento, pur 
mantenendo le specificità di ogni ambito, 
tra le politiche di cooperazione internazio-
nale e quelle legate all’intervento in caso 
di emergenza umanitaria. Se da una parte 
è necessario mantenere l’indipendenza e la 
differenziazione tra i diversi tipi di inter-
vento, dall’altra devono comunque essere 
considerati i legami tra gli interventi di 
emergenza in caso di crisi (o catastrofe uma-
nitaria o ambientale) e le politiche di più 
lungo periodo legate alla cooperazione inter-
nazionale e all’APS. Il presente disegno di 
legge si basa sui punti fondamentali di se-
guito indicati. Per elementari esigenze di 
buona amministrazione si è ritenuto oppor-
tuno distinguere tre momenti fondamentali: 
l’indicazione delle linee politiche di fondo, 
con l’identificazione dei Paesi e dei settori 
prioritari; la programmazione e l’attuazione 
degli interventi ed il controllo degli effetti 
degli interventi. Il presente disegno di legge 
consta di sei capi e di trentotto articoli. Il 
capo I, denominato «Princìpi fondamentali 
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e norme generali» ripropone, all’articolo 1, 
le finalità della politica di cooperazione 
allo sviluppo. Quindi, all’articolo 2, il dise-
gno di legge si sofferma su quelli che de-
vono essere e rimanere gli ambiti, rigorosa-
mente definiti, della cooperazione, da non 
confondere con quelli di altre politiche, per 
i quali il nostro ordinamento giuridico predi-
spone strumenti specifici. In questo senso, 
l’articolo 3 configura il quadro direttivo 
della politica di cooperazione, delineando 
una «triangolazione» fra Governo, Parla-
mento e un ente di nuova istituzione, l’A-
genzia per la cooperazione allo sviluppo, do-
tato dei mezzi e delle professionalità neces-
sari a gestire gli interventi. In particolare 
l’articolo 3 stabilisce che alla politica di 
cooperazione allo sviluppo sovraintende il 
Ministro per la cooperazione e la solidarietà 
internazionali, il quale propone al Consiglio 
dei ministri, per l’approvazione, un Piano 
strategico triennale della cooperazione allo 
sviluppo, contenente gli indirizzi e le finalità 
di tale politica. Il Piano viene aggiornato 
ogni anno e viene sottoposto all’approva-
zione da parte del Parlamento. L’articolo 4 
prevede la definizione dei piani-Paese. L’ar-
ticolo 5 prevede le attività di monitoraggio e 
di controllo sulle attività della cooperazione 
internazionale, fondamentali per garantire la 
piena trasparenza di tutte le operazioni. Gli 
articoli 6 e 8 sono dedicati, rispettivamente, 
ai soggetti beneficiari e agli esecutori dei 
progetti di cooperazione. L’articolo 7 defini-
sce le competenze del Presidente del Consi-
glio dei ministri nel garantire unitarietà, 
coordinamento e coerenza delle politiche di 
cooperazione. Il Presidente del Consiglio 
dei ministri, a tale fine, delega il Ministro 
per la cooperazione e la solidarietà interna-
zionali, che svolge funzioni di controllo, 
coordinamento, e rappresentanza del Paese 
nei vari consessi internazionali. Gli articoli 
9 e 10 disegnano, rispettivamente, l’oggetto 

e le modalità attuative della politica di coo-
perazione. Sull’importanza di queste ultime, 
in particolare, non si insisterà mai abba-
stanza, dato il valore strategico che assu-
mono i piani-Paese, nei quali inserire orga-
nicamente gli interventi. Una scommessa 
che finora gli organismi preposti alle attività 
di cooperazione sono riusciti a vincere 
troppo raramente. Il capo I si chiude con 
l’articolo 11, dedicato al necessario coordi-
namento tra le politiche di cooperazione 
allo sviluppo e gli interventi di emergenza. 
Il capo II è dedicato alla struttura e alle fun-
zioni dell’Agenzia per la cooperazione allo 
sviluppo (articoli da 12 a 21), mentre l’arti-
colo 21 definisce le competenze di una strut-
tura di valutazione indipendente dell’effica-
cia dell’APS. Il capo III (articoli da 22 a 
26) disciplina il finanziamento degli inter-
venti, mediante un Fondo unico nel quale 
sono destinati a confluire gli stanziamenti fi-
nora sparsi in vari capitoli e tabelle del bi-
lancio statale. Il necessario concorso della 
società civile, delle organizzazioni e dell’as-
sociazionismo di base alla progettazione e 
all’attuazione degli interventi è oggetto del 
successivo capo IV (articoli 27, 28 e 29), 
che è dedicato alle associazioni senza fini 
di lucro che operano nel settore e allo status 
dei cooperanti. Il capo V (articoli da 30 a 
34) si sofferma, poi, su taluni fenomeni 
che presentano grandi potenzialità: la coope-
razione decentrata, la partecipazione degli 
immigrati provenienti dalle periferie del 
mondo, il microcredito, la finanza etica, il 
volontariato, il servizio civile europeo e in-
ternazionale, i corpi civili di pace, il com-
mercio equo e solidale e il movimento del-
l’economia sociale nel suo complesso. Il 
presente disegno di legge si conclude con 
un capo VI (articoli da 35 a 38), che con-
tiene alcune disposizioni transitorie, desti-
nate a garantire il necessario avvio dei nuovi 
meccanismi.
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DISEGNO DI LEGGE

CAPO I

PRINCÌPI FONDAMENTALI 
E NORME GENERALI

Art. 1.

(Finalità della politica di cooperazione allo 
sviluppo e di solidarietà internazionale)

1. È compito della Repubblica promuo-
vere, organizzare e attuare una politica di 
cooperazione allo sviluppo e di solidarietà 
internazionale la quale si ispiri alle seguenti 
finalità: 

a) la promozione di relazioni pacifiche, 
collaborative, eque e solidali tra i popoli, le 
comunità e gli Stati, anche al fine di preve-
nire i conflitti, in conformità alla Costitu-
zione italiana e allo Statuto delle Nazioni 
Unite, firmato a san Francisco il 26 giugno 
1945, reso esecutivo ai sensi della legge 
17 agosto 1957, n. 848; 

b) il soddisfacimento dei diritti umani 
fondamentali in conformità al patto interna-
zionale relativo ai diritti economici, sociali 
e culturali, nonché al patto internazionale re-
lativo ai diritti civili e politici, adottati a 
New York rispettivamente il 16 e il 19 di-
cembre 1966, resi esecutivi ai sensi della 
legge 25 ottobre 1977, n. 881, nonché alla 
Convenzione per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, fatta 
a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa 
esecutiva ai sensi della legge 4 agosto 1955, 
n. 848, e, in particolare, la salvaguardia 
della vita umana e il soddisfacimento dei bi-
sogni primari, il diritto all’alimentazione, 
l’eliminazione della miseria, la lotta all’e-
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marginazione sociale, la promozione e la di-
fesa della democrazia e dei diritti civili e 
politici, in particolare delle categorie più de-
boli e svantaggiate; 

c) la salvaguardia e la promozione dei 
diritti della donna, fin dall’infanzia, e la ri-
mozione di ogni ostacolo alla sua piena par-
tecipazione alla vita sociale, economica e 
politica; 

d) la salvaguardia e la promozione dei 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, 
come previsto dalla Convenzione sui diritti 
dei fanciullo, fatta a New York il 20 novem-
bre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi 
della legge 27 maggio 1991, n. 176, e dalla 
Convenzione europea sull’esercizio dei di-
ritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 
gennaio 1996, ratificata e resa esecutiva ai 
sensi della legge 20 marzo 2003, n. 77; 

e) la promozione delle istituzioni demo-
cratiche, realmente rappresentative dell’in-
sieme della popolazione e garanti delle mi-
noranze etniche, linguistiche e religiose; 

f) la redistribuzione delle risorse e la 
democratizzazione della governance globale 
anche a livello economico; 

g) la realizzazione di uno sviluppo ba-
sato sulla tutela dell’ambiente inteso come 
bene globale, sulla valorizzazione delle ri-
sorse naturali e umane locali e sulla parteci-
pazione democratica delle popolazioni inte-
ressate, come previsto dalle deliberazioni 
della Conferenza delle Nazioni Unite sul-
l’ambiente e lo sviluppo, svoltasi a Rio de 
Janeiro dal 3 al 14 giugno 1992, di cui 
alla deliberazione del Comitato interministe-
riale per la programmazione economica del 
16 marzo 1994, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 107 del 10 maggio 1994; 

h) la lotta all’analfabetismo, la promo-
zione dell’educazione di base e della forma-
zione professionale; 

i) la tutela, la rigenerazione e la promo-
zione dei beni comuni, a beneficio delle ge-
nerazioni presenti e di quelle future; 

l) il diritto di ogni popolo alla sovranità 
alimentare; 
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m) l’attuazione degli impegni contenuti 
nei piani di azione approvati dai vertici sullo 
sviluppo promossi dall’Organizzazione delle 
Nazioni Unite (ONU); 

n) il raggiungimento, entro il 2015, de-
gli obiettivi di sviluppo del millennio del-
l’ONU; 

o) il soccorso alle popolazioni colpite 
da maremoti, terremoti o altre calamità natu-
rali, ovvero vittime di guerre o di conflitti 
od oggetto di persecuzioni.

2. Le politiche di cooperazione allo svi-
luppo e di solidarietà internazionale sono 
elemento qualificante e contribuiscono allo 
sviluppo di un quadro coerente di azioni e 
iniziative dello Stato in materia di politica 
estera, ambientale, sociale, di rispetto dei di-
ritti fondamentali e della dignità della per-
sona, di rafforzamento dei rapporti di mag-
giore giustizia ed equità tra i popoli, di redi-
stribuzione delle risorse, nonché di preven-
zione diplomatica e non violenta dei con-
flitti.

3. La Repubblica considera con partico-
lare favore le iniziative volte a promuovere 
una società multiculturale, con il contributo 
attivo dei migranti e delle loro associazioni 
ai progetti di cooperazione allo sviluppo.

4. La Repubblica, in conformità alla riso-
luzione 198/98/CE del Parlamento europeo, 
del 2 luglio 1998, sul commercio equo e so-
lidale e il movimento dell’economia sociale 
nel suo complesso, riconosce il commercio 
equo e solidale come parte integrante di 
una cooperazione socialmente ed ecologica-
mente sostenibile, impegnandosi a sostenere 
le iniziative degli organismi che svolgono 
tale attività.

Art. 2.

(Ambito di applicazione)

1. Rientrano nell’ambito di applicazione 
della presente legge gli interventi che con-
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corrono al raggiungimento delle finalità di 
cui all’articolo 1.

2. Non rientrano nell’ambito di applica-
zione della presente legge gli interventi che 
hanno carattere militare o di polizia, rien-
tranti nelle iniziative decise nell’ambito di 
alleanze internazionali quali la NATO e de-
finiti ai sensi del comma 3. Le attività di 
cooperazione e di solidarietà non possono 
avere alcuna relazione logistica, funzionale 
od operativa con le attività militari, neanche 
in caso di prosecuzione o continuazione di 
programmi già in corso.

3. Sono da considerare interventi militari 
o di polizia quelli svolti in Paesi esteri da 
contingenti delle Forze armate e delle forze 
addette al mantenimento dell’ordine pub-
blico, anche nell’ambito di operazioni decise 
e attuate nel quadro di organizzazioni inter-
nazionali.

4. Non rientrano, altresì, nell’ambito di 
applicazione della presente legge gli inter-
venti che hanno ad oggetto la promozione, 
l’assicurazione e ogni altra forma di soste-
gno del commercio o degli investimenti ita-
liani all’estero.

Art. 3.

(Adozione del Piano strategico triennale 
della cooperazione allo sviluppo e istitu-
zione dell’Agenzia per la cooperazione allo 

sviluppo)

1. Alla politica di cooperazione allo svi-
luppo sovraintende il Ministro per la coope-
razione e la solidarietà internazionale che 
propone al Consiglio dei ministri, per l’ap-
provazione, il Piano strategico triennale 
della cooperazione allo sviluppo.

2. Il Piano strategico triennale della coo-
perazione allo sviluppo, di cui al comma 
1, deve contenere: 

a) obiettivi specifici, strumenti e finan-
ziamenti dell’aiuto pubblico allo sviluppo 
(APS), evidenziando l’entità e la ripartizione 
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delle risorse da attribuire all’APS italiano in 
sede di legge di stabilità; 

b) la ripartizione dei finanziamenti tra 
contributi obbligatori a organismi multilate-
rali, banche e fondi di sviluppo e Fondo 
unico per l’APS, di cui all’articolo 23; 

c) la destinazione dei contributi multila-
terali obbligatori e della partecipazione fi-
nanziaria italiana alle risorse delle banche 
e dei fondi di sviluppo a carattere multilate-
rale; 

d) i Paesi destinatari della cooperazione 
italiana finanziata con le risorse del Fondo 
unico per l’APS; 

e) le aree geografiche e i Paesi priori-
tari; i Paesi cooperanti per i piani-Paese; i 
settori e le aree destinatari di iniziative te-
matiche regionali; 

f) l’entità delle risorse del Fondo unico 
per l’APS, destinate agli interventi al di 
fuori dei piani-Paese e delle iniziative tema-
tiche regionali; 

g) per ciascuna area geografica e Paese 
prioritari, la ripartizione delle risorse finan-
ziarie tra i canali bilaterale, multibilaterale 
e multilaterale volontario e tra gli strumenti 
del dono e del credito di aiuto; 

h) le condizioni di concedibilità e i pa-
rametri di agevolazione dei crediti di aiuto, 
nel rispetto dei limiti e dei vincoli concor-
dati dall’Italia nell’ambito dell’Organizza-
zione per la cooperazione e lo sviluppo eco-
nomico (OCSE); 

i) le iniziative programmate e gli ac-
cordi a livello internazionale per la riduzione 
del debito estero dei Paesi cooperanti e per 
la loro integrazione politica ed economica 
nel contesto internazionale; 

l) l’entità delle risorse del Fondo unico 
per l’APS di cui all’articolo 23, destinate 
agli interventi di emergenza; 

m) l’entità delle risorse del Fondo unico 
per l’APS di cui all’articolo 23, destinate 
alla concessione di contributi e di crediti 
agevolati alle organizzazioni senza fini di lu-
cro, alle società cooperative e alle altre or-
ganizzazioni di cui all’articolo 27, nonché i 
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criteri per la concessione di tali contributi e 
crediti; 

n) l’entità delle risorse del Fondo unico 
per l’APS di cui all’articolo 23, destinate 
alla concessione di cofinanziamenti e di cre-
diti agevolati alla cooperazione decentrata di 
cui all’articolo 30; 

o) l’entità delle risorse del Fondo unico 
per l’APS di cui all’articolo 23, destinate al 
funzionamento dell’Agenzia per la coopera-
zione allo sviluppo di cui al comma 4, che 
non può essere inferiore al 5 per cento, né 
superiore al 10 per cento dello stesso Fondo 
unico.

3. Il Ministro per la cooperazione e la so-
lidarietà internazionale ha altresì il compito 
di esercitare il potere di controllo sull’atti-
vità dell’Agenzia per la cooperazione allo 
sviluppo di cui al comma 4, nonché sugli in-
terventi svolti ai sensi della presente legge 
per il raggiungimento delle finalità di cui al-
l’articolo 1.

4. È istituita l’Agenzia per la coopera-
zione allo sviluppo (ACS), ente pubblico 
con piena capacità di diritto privato, dotato 
di autonomia regolamentare, amministrativa, 
contabile, organizzativa, patrimoniale, finan-
ziaria e gestionale, cui è attribuito il compito 
di programmare, promuovere, finanziare, at-
tuare, monitorare e coordinare gli interventi 
per il raggiungimento delle finalità di cui al-
l’articolo 1, fatte salve le attività svolte 
autonomamente dalle associazioni senza 
fini di lucro, dalle società cooperative e 
dalle altre organizzazioni di cui al capo 
IV, nonché quelle di cooperazione decen-
trata di cui all’articolo 30. L’ACS opera se-
condo criteri di efficienza ed economicità, 
indicati dallo statuto e dai regolamenti di 
cui all’articolo 14, ed è sottoposta alla vigi-
lanza del Ministro per la cooperazione e la 
solidarietà internazionale e al controllo di 
cui all’articolo 5.

5. Il Piano strategico triennale della coo-
perazione allo sviluppo, contenente gli indi-
rizzi e le finalità di tale politica, in modo da 
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assicurare anche il coordinamento fra le atti-
vità bilaterali, multilaterali, multibilaterali e 
quelle attuate dall’Unione europea, dal-
l’ONU, dalle istituzioni finanziarie interna-
zionali e da altre organizzazioni internazio-
nali, è aggiornato ogni anno dal Consiglio 
dei ministri e sottoposto ad approvazione 
del Parlamento.

6. Il Ministro per la cooperazione e la so-
lidarietà internazionale, di concerto con gli 
altri Ministri competenti, definisce le linee- 
guida generali e i criteri ai quali devono at-
tenersi i rappresentanti italiani presso le isti-
tuzioni finanziarie internazionali e le banche 
multilaterali di sviluppo, nonché presso gli 
altri organismi multilaterali commerciali o 
finanziari, al fine di assicurare coerenza e 
continuità rispetto alle strategie generali del-
l’APS.

7. Le regioni, le città metropolitane, le 
province, le comunità montane e i comuni 
danno attuazione agli interventi di coopera-
zione allo sviluppo stabiliti dal Piano strate-
gico triennale e promuovono nei loro rispet-
tivi ambiti territoriali la sensibilizzazione e 
la partecipazione organizzata della società 
civile. La Commissione paritetica per la 
cooperazione decentrata, di cui all’articolo 
30, detta apposite linee direttive per quanto 
riguarda il coordinamento e la razionalizza-
zione di tali interventi.

Art. 4.

(Definizione dei piani-Paese)

1. Per ogni Stato destinatario di interventi 
di cooperazione l’ACS redige un piano- 
Paese. Tali piani-Paese si basano sull’indivi-
duazione di zone d’intervento specifiche, 
scelte in base all’indice di povertà calcolato 
dall’United Nations development programme 
(UNDP), nelle quali concentrare le attività 
di cooperazione. Qualora lo ritenga oppor-
tuno, o quando sia previsto nell’ambito delle 
linee programmatiche di cui all’articolo 3, 
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comma 2, l’ACS redige inoltre piani regio-
nali, comprendenti territori situati in più 
Stati.

Art. 5.

(Controllo delle attività 
della cooperazione allo sviluppo)

1. In considerazione della specificità delle 
sue attività, l’ACS è gestita in deroga alle 
norme sul bilancio dello Stato, senza il con-
trollo preventivo della Ragioneria generale 
dello Stato e della Corte dei conti.

2. Con procedura concorsuale, gestita 
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, 
ogni tre anni sono selezionati, fra le organiz-
zazioni riconosciute internazionalmente di 
eccellenza nei rispettivi settori: 

a) un organismo specializzato nelle ve-
rifiche di bilancio, che esercita i suoi con-
trolli sul bilancio complessivo dell’ACS, su 
singole iniziative scelte a campione e su 
quelle il cui controllo è richiesto dal Mini-
stro per la cooperazione e la solidarietà in-
ternazionale o dalle Commissioni parlamen-
tari competenti; 

b) un organismo specializzato nella cer-
tificazione di qualità, che esercita i controlli 
di qualità su singole iniziative scelte a cam-
pione e su quelle il cui controllo è richiesto 
dal Ministro per la cooperazione e la solida-
rietà internazionale o dalle Commissioni par-
lamentari competenti.

3. Dell’eventualità dei controlli di cui al 
comma 2 e dell’obbligo di mettere a dispo-
sizione ogni dato e ogni informazione richie-
sti, nonché di permettere l’accesso ai luoghi 
dove si svolgono le attività operative e am-
ministrative è fatta menzione nei contratti e 
nelle convenzioni relativi allo svolgimento 
delle iniziative di cooperazione a chiunque 
affidate.

4. Ciascuno degli organismi di cui al 
comma 2 redige annualmente una relazione 
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sui risultati della propria attività e la pre-
senta al Ministro per la cooperazione e la 
solidarietà internazionale che la trasmette 
alle Commissioni parlamentari competenti, 
nonché al direttore generale dell’ACS, di 
cui all’articolo 13, e al collegio dei revisori 
dei conti dell’ACS, di cui all’articolo 16.

Art. 6.

(Soggetti beneficiari 
della cooperazione allo sviluppo)

1. Possono beneficiare degli interventi 
previsti dalla presente legge i soggetti, pub-
blici o privati, le comunità e le organizza-
zioni della società civile residenti nei Paesi 
partner, nonché le popolazioni e le comunità 
destinatarie di specifiche previsioni di tutela 
e promozione in ambito internazionale o co-
munque individuate nel Piano strategico 
triennale della cooperazione allo sviluppo, 
di cui all’articolo 3.

2. Possono essere attuati, mediante i sog-
getti di cui all’articolo 27, interventi che 
hanno come dirette destinatarie le popola-
zioni civili e le comunità locali e che sono 
discussi, negoziati e concordati con i diretti 
rappresentanti di tali popolazioni.

Art. 7.

(Responsabilità della politica 
di cooperazione allo sviluppo)

1. La responsabilità della politica di coo-
perazione allo sviluppo, al fine di assicurare 
l’unitarietà, il coordinamento di tutte le ini-
ziative di cooperazione nazionali e la coe-
renza tra le politiche e gli obiettivi di coope-
razione, spetta al Presidente dei Consiglio 
dei ministri, il quale delega il Ministro per 
la cooperazione e la solidarietà internazio-
nale che ne stabilisce gli indirizzi nell’am-
bito dell’azione esterna del Governo.



Atti parlamentari – 17 – Senato della Repubblica – N. 1309  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

2. Al Ministro per la cooperazione e la 
solidarietà internazionale sono attribuiti il 
controllo e la vigilanza sull’attuazione della 
politica di cooperazione allo sviluppo, in-
clusa l’ACS, nonché la rappresentanza poli-
tica dell’Italia nelle sedi internazionali e del-
l’Unione europea competenti in materia di 
cooperazione internazionale, compresi ban-
che e fondi di sviluppo.

3. Il Ministro per la cooperazione e la so-
lidarietà internazionale esercita le compe-
tenze di cui al presente articolo avvalendosi 
delle strutture dei soggetti di cui all’articolo 
8 e della rete diplomatica e consolare.

Art. 8.

(Organismi esecutori di progetti 
di cooperazione allo sviluppo)

1. Possono richiedere contributi all’ACS, 
per le attività di cooperazione, le associa-
zioni senza fini di lucro, le società coopera-
tive e le altre organizzazioni di cui all’arti-
colo 27, le regioni, le città metropolitane, 
le province, le comunità montane e i comuni 
o i loro consorzi, le università e gli altri enti 
pubblici non economici.

2. Nella realizzazione delle attività di coo-
perazione l’ACS può avvalersi della collabo-
razione dei soggetti di cui al comma 1 e di 
altri soggetti, pubblici o privati.

3. Nell’esecuzione dei progetti di coopera-
zione deve essere promossa la partecipa-
zione dei soggetti appartenenti ai Paesi part-
ner e devono essere utilizzati i mezzi e le 
capacità, anche organizzative, presenti in 
loco o in aree geografiche limitrofe. Partico-
lare favore in tale senso deve essere attri-
buito alle iniziative attuate da soggetti asso-
ciati che prevedono la partecipazione delle 
comunità e delle popolazioni locali. Ogni af-
fidamento in subappalto deve essere esplici-
tamente previsto nella formulazione del pro-
getto e le relative condizioni e modifiche de-
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vono essere specificatamente approvate dal-
l’ACS.

4. Non possono avere accesso ai finanzia-
menti, e decadono immediatamente dai fi-
nanziamenti concessi, gli enti e le imprese 
che si rendono responsabili di violazioni di 
norme destinate a tutelare i diritti dei lavora-
tori, i diritti umani, l’ambiente o la salute, 
nonché di gravi irregolarità amministrative 
o contabili. Gli enti e le imprese devono co-
munque garantire il rispetto dei contratti col-
lettivi di lavoro. L’ACS è tenuta a comuni-
care prontamente al Ministro per la coopera-
zione e la solidarietà internazionale, alle 
Commissioni parlamentari competenti e alle 
autorità competenti, segnalazioni relative a 
presunte violazioni che sono a conoscenza 
della stessa ACS, in particolare se trasmesse 
dai soggetti dei Paesi partner individuati ai 
sensi dell’articolo 6.

Art. 9.

(Oggetto dell’attività di cooperazione)

1. Nel quadro dei rapporti di mutualità di 
interscambio tra i popoli rientrano, in forma 
prioritaria ma non esclusiva, le seguenti atti-
vità: 

a) la realizzazione di progetti di svi-
luppo intersettoriale in aree determinate, in-
dividuati e formulati con la partecipazione 
congiunta delle autorità e della società civile 
a livello locale; 

b) lo studio, la progettazione, la forni-
tura e la costruzione di impianti, infrastrut-
ture, attrezzature e servizi; 

c) la formazione di base e la forma-
zione professionale anche in Italia di citta-
dini dei Paesi partner e del personale desti-
nato a svolgere attività di cooperazione allo 
sviluppo; 

d) la realizzazione in Italia di pro-
grammi educativi e di sensibilizzazione per 
la cooperazione allo sviluppo, la costruzione 
della pace, e la realizzazione di iniziative 
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volte a promuovere gli scambi sociali, cultu-
rali ed educativi fra l’Italia e i Paesi partner, 
nel quadro della promozione di una cultura e 
di una educazione multietnica e di una mu-
tua solidarietà tra comunità locali; 

e) la realizzazione di iniziative volte a 
promuovere l’autosviluppo locale dei piccoli 
e medi produttori agricoli e manifatturieri e i 
processi produttivi e commerciali sviluppati 
nel rispetto dei princìpi dello scambio com-
merciale equo e solidale e dell’economia so-
ciale e solidale fra l’Italia e i Paesi partner, 
ai sensi dell’articolo 31; 

f) la realizzazione di interventi nei 
Paesi partner, a sostegno e per lo sviluppo 
locale di un’autonoma capacità di ricerca 
scientifica e tecnologica, con specifico ri-
guardo alle esigenze locali e alla necessità 
di mettere a punto tecnologie appropriate 
ad ogni specifico contesto locale e ambien-
tale; 

g) le attività di microcredito volte a fa-
vorire lo sviluppo autonomo delle popola-
zioni locali e la lotta alla povertà, l’avvia-
mento di attività nei Paesi partner, ai sensi 
dell’articolo 33; 

h) il sostegno, anche attraverso pro-
grammi di informazione e di comunicazione, 
a iniziative che favoriscono una maggiore 
partecipazione delle popolazioni e delle co-
munità ai processi democratici, a livello lo-
cale e nazionale, nei Paesi partner; 

i) le iniziative di cooperazione decen-
trata e orizzontale che promuovono il colle-
gamento tra regioni, città metropolitane, pro-
vince, comunità montane, comuni e altri enti 
locali o soggetti italiani di cui all’articolo 27 
e omologhi soggetti dei Paesi partner; 

l) il sostegno e l’adozione a distanza; 
m) l’assistenza tecnica, l’amministra-

zione, la gestione, la valutazione e il moni-
toraggio dell’attività di cooperazione allo 
sviluppo, anche attraverso l’impiego di per-
sonale qualificato per tali compiti; 

n) gli interventi civili di pace volti a 
prevenire o gestire, con modalità non vio-
lente, i conflitti di carattere locale o su scala 
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più ampia, attraverso attività di peacebuil-
ding e riconciliazione post conflitto, prote-
zione e sostegno dei difensori ed attivisti 
dei diritti umani.

2. Gli interventi di cooperazione allo svi-
luppo sono finanziati mediante doni e crediti 
di aiuto a condizioni particolarmente agevo-
late. I crediti di aiuto e i doni non possono 
essere in nessun modo condizionati all’ac-
quisto di beni e di servizi dall’Italia né asso-
ciati a strumenti finanziari o a condizioni di 
mercato. Nelle attività di cooperazione deve 
essere privilegiato l’impiego di beni e di ser-
vizi prodotti nei Paesi e nelle aree in cui si 
realizzano gli interventi. Il ricorso ai crediti 
di aiuto è possibile solo nell’ambito di pro-
grammi complessi che prevedono anche il 
ricorso a finanziamenti a dono, tenendo co-
munque presente la necessità di spendere 
in loco o nei Paesi limitrofi almeno il 50 
per cento dei finanziamenti a credito.

3. Gli interventi miranti a promuovere at-
tività produttive, finanziati mediante crediti 
di aiuto, devono, in ogni caso, avere livelli 
di redditività tali da garantire la capacità di 
restituzione del debito contratto dal Paese, 
ma non superiori ai limiti stabiliti dal-
l’OCSE per l’accesso ai crediti di aiuto.

Art. 10.

(Modalità delle attività di cooperazione)

1. Gli interventi di cooperazione allo svi-
luppo e di solidarietà internazionale devono 
essere predisposti nel rispetto delle previ-
sioni contenute nei piani-Paese elaborati dal-
l’ACS ai sensi dell’articolo 4.

2. Il piano-Paese deve essere discusso con 
i soggetti governativi e non governativi della 
cooperazione italiana presenti nel Paese in 
oggetto, con le organizzazioni locali della 
società civile e, salvo che nei casi di cui al-
l’articolo 6, comma 2, deve essere negoziato 
con i rappresentanti del Governo del Paese 
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partner. Il piano-Paese, inoltre, deve rispet-
tare le finalità del piano generale di sviluppo 
del Paese partner, assicurando in particolare 
il coordinamento con le decisioni e con le 
attività degli operatori internazionali.

3. Gli interventi di cooperazione allo svi-
luppo devono essere discussi con i rappre-
sentanti, eletti o designati con metodo demo-
cratico, della popolazione o della comunità 
direttamente destinataria dei relativi benefìci 
e con le organizzazioni locali della società 
civile, secondo il principio del consenso li-
bero, informato e preventivo. In ogni caso, 
nella valutazione degli interventi, deve es-
sere data rilevanza alla capacità di coinvol-
gimento partecipativo delle popolazioni inte-
ressate. Il coinvolgimento e la partecipa-
zione devono essere considerati con partico-
lare attenzione nei casi previsti dall’articolo 
6, comma 2.

4. È istituita presso l’ACS una struttura di 
valutazione e di ispezione indipendente, 
composta da tre esperti nominati per un pe-
riodo di cinque anni. Tale struttura ha il 
compito di svolgere valutazioni ed esami 
di progetti sostenuti dalla cooperazione ita-
liana su richiesta diretta di comunità locali 
coinvolte o di organizzazioni non governa-
tive locali, nonché su richiesta della Con-
sulta di cui all’articolo 28, o di suoi singoli 
membri, al fine di proporre eventuali misure 
correttive e di migliorare le prestazioni della 
cooperazione italiana.

5. Ogni intervento di cooperazione allo 
sviluppo deve essere sottoposto ad accerta-
mento preventivo e a valutazione di compa-
tibilità ambientale, da effettuare altresì in 
corso d’opera e successivamente, con parti-
colare attenzione alle tecnologie utilizzate. 
Ogni intervento di cooperazione deve altresì 
essere sottoposto a valutazione di impatto di 
genere e a valutazione di impatto sull’infan-
zia.

6. Le valutazioni di cui al comma 5, non-
ché ogni altra valutazione di impatto sui di-
ritti umani, sociali e dei lavoratori o sul-
l’ambiente, la documentazione relativa al 
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coinvolgimento e alla partecipazione delle 
popolazioni dei Paesi partner e ogni altra 
documentazione significativa per la valuta-
zione del progetto sono rese pubbliche dal-
l’ACS prima dell’approvazione del progetto 
stesso.

7. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, il Mi-
nistro per la cooperazione e la solidarietà in-
ternazionale, anche su proposta dell’ACS o 
della Consulta di cui all’articolo 28, elabora 
le linee guida comprendenti gli elementi ne-
cessari per realizzare le valutazioni di cui ai 
commi 5 e 6 e le propone al Consiglio dei 
ministri per l’approvazione. Il Ministro per 
la cooperazione e la solidarietà internazio-
nale può disporre l’integrazione o l’aggior-
namento dei criteri per la valutazione di im-
patto di un singolo progetto, in modo da 
adeguare la relativa valutazione ai migliori 
standard internazionali. All’eventuale ag-
giornamento delle linee guida di cui al pre-
sente comma si provvede con le modalità 
previste per la loro approvazione.

Art. 11.

(Coordinamento con gli interventi umanitari 
e di emergenza)

1. Gli interventi di emergenza realizzati 
dall’Italia in Paesi colpiti da crisi sociali, 
umanitarie e ambientali sono distinti dalla 
cooperazione allo sviluppo.

2. Il Ministro per la cooperazione e la so-
lidarietà internazionale, d’intesa con il diret-
tore generale dell’ACS e con le autorità 
competenti per gli aiuti umanitari e le emer-
genze internazionali, stabilisce con proprio 
decreto, per ogni evento che genera situa-
zioni di emergenza sociale, umanitaria e am-
bientale, la durata del periodo di prima 
emergenza, che in ogni caso non può supe-
rare i novanta giorni, distinto da quello in 
cui possono svolgersi attività di ricostru-
zione. In tale periodo, le attività sono svolte 
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dalle autorità competenti per gli aiuti umani-
tari e le emergenze internazionali. Trascorso 
tale periodo, le attività di ricostruzione sono 
svolte dall’ACS.

3. Per assicurare il necessario coordina-
mento tra gli interventi di emergenza, le at-
tività di ricostruzione e le politiche di coo-
perazione allo sviluppo e di solidarietà inter-
nazionale e per ottimizzare la gestione delle 
risorse, agli incontri decisionali e organizza-
tivi legati agli interventi di emergenza parte-
cipano il Ministro per la cooperazione e la 
solidarietà internazionale o un suo delegato, 
e il direttore generale dell’ACS, o un suo 
delegato.

CAPO II

COMPITI E STRUTTURA DELL’ACS

Art. 12.

(Compiti dell’ACS)

1. L’ACS programma, promuove, finan-
zia, coordina, esegue e monitora gli inter-
venti di cui all’articolo 9, comma 1, sulla 
base delle disposizioni previste dall’articolo 
3.

2. L’ACS svolge un ruolo di orientamento 
e di informazione degli operatori dello svi-
luppo e degli Stati, enti, organi e cittadini, 
italiani o stranieri, interessati alla coopera-
zione allo sviluppo, in conformità al princi-
pio di trasparenza dell’attività amministra-
tiva.

3. L’ACS predispone i piani-Paese di cui 
agli articoli 4 e 10 e delibera l’istituzione 
delle proprie unità locali di cooperazione 
nei Paesi partner, secondo quanto disposto 
dall’articolo 19, nonché delle proprie rappre-
sentanze presso le organizzazioni internazio-
nali.

4. L’ACS può anche svolgere attività su 
mandato e con finanziamento parziale o to-
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tale di organismi internazionali e a tale 
scopo può partecipare alle relative gare di 
aggiudicazione.

5. L’ACS provvede alle attività di valuta-
zione degli impatti sociali, ambientali e sui 
diritti umani dei singoli progetti, secondo 
quanto disposto dall’articolo 10, e dei 
piani-Paese e dei piani regionali di cui al-
l’articolo 4.

6. Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, di concerto con il Ministro 
per la cooperazione e la solidarietà interna-
zionale e con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, entro un mese dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono 
stabiliti la composizione, l’organizzazione e 
il funzionamento dell’ACS in conformità a 
quanto disposto dal presente articolo e dal-
l’articolo 3, comma 4.

Art. 13.

(Direttore generale)

1. Entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, il Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro 
per la cooperazione e la solidarietà interna-
zionale, procede alla nomina del direttore 
generale dell’ACS, scelto tra persone dotate 
di provata e riconosciuta esperienza nel 
campo specifico, nonché di esperienza ma-
nageriale. La nomina è approvata dal Parla-
mento. Il direttore generale dura in carica tre 
anni e il suo incarico può essere rinnovato 
una sola volta.

2. Il direttore generale sovraintende alle 
attività dell’ACS vigilando, sotto la propria 
responsabilità, sul costante perseguimento 
delle finalità di cui all’articolo 1 e sul ri-
spetto dei vincoli e delle procedure previsti 
dalla presente legge.

3. Il direttore generale esercita le funzioni 
di rappresentanza interna ed esterna, anche 
processuale, dell’ACS.
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Art. 14.

(Statuto e regolamenti dell’ACS)

1. Entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge il di-
rettore generale dell’ACS propone al comi-
tato direttivo di cui all’articolo 15, per l’ap-
provazione, lo statuto e i regolamenti di fun-
zionamento dell’ACS.

2. Dopo l’approvazione del comitato di-
rettivo, il direttore generale dell’ACS tra-
smette lo statuto al Ministro per la coopera-
zione e la solidarietà internazionale che a 
sua volta lo presenta al Consiglio dei mini-
stri per la definitiva approvazione.

3. Eventuali variazioni allo statuto e ai re-
golamenti dell’ACS sono approvate secondo 
la procedura di cui ai commi 1 e 2.

Art. 15.

(Comitato direttivo)

1. Il comitato direttivo dell’ACS è com-
posto dal direttore generale e da quattro 
membri, che durano in carica tre anni e 
sono rinnovabili una sola volta. I membri 
del comitato sono scelti, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, fra persone di provata espe-
rienza nel settore della cooperazione allo 
sviluppo, tra cui rappresentanti di enti locali 
e di organizzazioni non governative, e sono 
nominati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, con le seguenti mo-
dalità: 

a) due su proposta del Ministro per la 
cooperazione e la solidarietà internazionale; 

b) uno su proposta del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze; 

c) uno su proposta dalla Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, e succes-
sive modificazioni, di seguito denominata 
«Conferenza unificata».
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2. Il comitato direttivo opera in confor-
mità con quanto stabilito nello statuto di 
cui all’articolo 14. Esso, in particolare: 

a) predispone lo statuto e delibera i re-
golamenti dell’ACS; 

b) delibera il programma triennale di 
attività dell’ACS corredato della relativa re-
lazione programmatica; 

c) delibera il bilancio di previsione an-
nuale, le eventuali note di variazione nonché 
il rendiconto consuntivo, corredato della re-
lazione illustrativa dei risultati conseguiti e 
dello stato d’avanzamento delle attività, en-
tro tre mesi dalla chiusura dell’esercizio; 

d) approva, entro due mesi dal suo in-
sediamento, e successivamente ogni volta 
che se ne presenta la necessità, la struttura 
organizzativa dell’ACS predisposta dal diret-
tore generale sulla base di quanto indicato 
all’articolo 17; 

e) adotta le deliberazioni relative al 
funzionamento dell’ACS; 

f) approva i piani-Paese predisposti dal-
l’ACS; 

g) approva le iniziative di cooperazione 
finanziate, anche parzialmente, attraverso il 
Fondo unico per l’APS di cui all’articolo 
23; 

h) delibera gli impegni di spesa; 

i) delibera l’apertura degli uffici perife-
rici dell’ACS; 

l) delibera in merito a ogni questione 
che il direttore generale ritiene opportuno 
sottoporre alla sua attenzione.

Art. 16.

(Collegio dei revisori dei conti)

1. Presso l’ACS è istituito un collegio dei 
revisori dei conti, presieduto da un magi-
strato della Corte dei conti e composto da 
altri cinque membri nominati con decreto 
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del Presidente del Consiglio dei ministri con 
le seguenti modalità: 

a) due su proposta del Ministro per la 
cooperazione e la solidarietà internazionale; 

b) uno su proposta delle Commissioni 
competenti in materia di affari esteri del Se-
nato della Repubblica e della Camera dei 
deputati; 

c) uno su proposta del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze; 

d) uno su proposta del direttore gene-
rale dell’ACS.

2. Il collegio dei revisori dei conti vigila 
sul buon andamento amministrativo, finan-
ziario e contabile dell’ACS, anche sotto il 
profilo del rispetto delle finalità di cui all’ar-
ticolo 1.

Art. 17.

(Organizzazione dell’ACS)

1. L’ACS è strutturata in divisioni geogra-
fiche, una divisione multilaterale, una divi-
sione giuridico-amministrativa e una divi-
sione del personale. La struttura dell’ACS 
comprende inoltre gli uffici tematici di staff 
del direttore generale, che lo coadiuvano 
nell’attività di controllo sull’attuazione degli 
interventi di cui alla presente legge nelle di-
stinte aree geografiche, anche sotto il profilo 
della coerenza con le disposizioni generali di 
programmazione degli interventi di APS.

2. Le divisioni geografiche sono preposte 
alla conduzione dei negoziati bilaterali, alla 
formulazione delle proposte di programma-
zione finanziaria e tecnica, nonché alla ge-
stione e al coordinamento dei progetti e 
alla supervisione sull’attuazione della pro-
grammazione bilaterale.

3. La divisione multilaterale è preposta ai 
seguenti compiti: 

a) facilitare la gestione dei rapporti con 
gli organismi internazionali e sovranazionali; 
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b) formulare la proposta annuale per la 
concessione dei contributi volontari agli or-
ganismi e agli istituti afferenti all’ONU e 
ad altre organizzazioni internazionali; 

c) valutare e coordinare, in costante 
coordinamento con le divisioni geografiche 
competenti, i programmi e i progetti multibi-
laterali, non attribuibili ad una specifica area 
geografica.

4. La divisione del personale è preposta 
alla gestione del personale dell’ACS, con 
particolare riguardo al reclutamento, alla 
carriera, alle missioni e ai trasferimenti al-
l’estero.

5. Uno specifico ufficio dell’ACS è inca-
ricato dei servizi di informazione interna e 
al pubblico, di documentazione e di banca 
dati, nonché della redazione del bollettino 
dell’ACS.

Art. 18.

(Personale dell’ACS)

1. Il personale dell’ACS è inquadrato 
sulla base di un negoziato tra il direttore ge-
nerale, a tal fine coadiuvato dalla divisione 
del personale di cui all’articolo 17, comma 
4, e le organizzazioni sindacali a livello in-
tercategoriale, entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con 
il quale si procede all’individuazione del 
contratto collettivo nazionale del lavoro cui 
fare riferimento per il predetto inquadra-
mento. Le contrattazioni successive sono 
svolte con le organizzazioni sindacali della 
categoria individuata a seguito della proce-
dura negoziale di cui al primo periodo.

2. Fino alla definizione della nuova nor-
mativa di cui al comma 1, si applicano le 
disposizioni contrattuali relative al personale 
della Direzione generale per la cooperazione 
allo sviluppo del Ministero degli affari esteri 
in vigore alla data di entrata in vigore della 
presente legge.
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3. Lo status del personale dipendente del-
l’ACS deve tenere conto dell’esigenza di tu-
telarne e valorizzarne l’indipendenza, l’im-
parzialità e la professionalità.

Art. 19.

(Unità locali di cooperazione)

1. L’ACS, sulla base di direttive e indica-
zioni del Ministro per la cooperazione e la 
solidarietà internazionale provvede all’istitu-
zione di unità locali di cooperazione 
(ULC) con sede propria nei Paesi partner, 
che si avvalgono ma non dipendono dalle 
rappresentanze diplomatiche locali.

2. I compiti delle ULC consistono: 

a) nella facilitazione della conduzione 
dei negoziati con le autorità centrali e locali 
del Paese partner relativamente alla defini-
zione e alla realizzazione dei piani-Paese e 
dei progetti di cooperazione; 

b) nel mantenimento dei rapporti atti-
nenti alle iniziative di cooperazione con le 
autorità centrali e locali del Paese partner 
e con la popolazione locale, nonché con 
gli altri soggetti che attuano interventi di 
cooperazione in loco; 

c) nella predisposizione e nell’invio al-
l’ACS di ogni elemento di informazione 
utile alla gestione, alla valutazione e al coor-
dinamento delle iniziative di cooperazione 
intraprese, nonché alla redazione e modifica 
dei piani-Paese o di singoli progetti; 

d) nella predisposizione della documen-
tazione necessaria alla redazione delle linee 
programmatiche per la cooperazione allo 
sviluppo definite all’articolo 3; 

e) nella supervisione e nel controllo 
tecnico delle iniziative di cooperazione in 
atto; 

f) nello sdoganamento, nel controllo, 
nella custodia e nella consegna delle attrez-
zature e dei beni inviati dall’ACS.
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Art. 20.

(Funzionamento e regolamenti dell’ACS)

1. In sede di prima attuazione della pre-
sente legge, entro sei mesi dalla data della 
sua entrata in vigore, il direttore generale, 
con propri regolamenti, definisce le proce-
dure relative al funzionamento dell’ACS, 
comprese quelle di reclutamento del perso-
nale, di affidamento delle consulenze, di ge-
stione e di valutazione dei progetti e di sele-
zione degli esecutori degli interventi, e le 
sottopone all’esame del comitato direttivo 
per una prima approvazione. Dette proce-
dure sono successivamente sottoposte al Mi-
nistro per la cooperazione e la solidarietà in-
ternazionale per l’approvazione definitiva. 
Le procedure sono trasmesse anche alle 
Commissioni parlamentari competenti.

2. Eventuali integrazioni e modifiche ai 
regolamenti adottati ai sensi del comma 1 
sono approvate con le modalità stabilite nel 
medesimo comma.

Art. 21.

(Valutazione dei risultati, 
coerenza degli interventi e delle politiche)

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri è istituita un’unità di missione che 
risponde direttamente al Ministro per la coo-
perazione e la solidarietà internazionale allo 
scopo di garantire l’indipendenza nella valu-
tazione dell’efficacia degli interventi, la coe-
renza strategica delle azioni di cooperazione 
allo sviluppo e la coerenza delle politiche 
internazionali dell’Italia rispetto agli obiet-
tivi di cooperazione.

2. L’azione dell’unità di missione può at-
tivarsi anche su proposta dei portatori d’inte-
ressi. L’unità trasmette i risultati della sua 
azione al Comitato internazionale per la coo-
perazione allo sviluppo e alla Conferenza 
unificata.
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3. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.

CAPO III

FINANZIAMENTO DELLA 
COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

Art. 22.

(Autonomia finanziaria dell’ACS)

1. Alla gestione delle attività dirette alla 
realizzazione delle finalità di cui all’articolo 
1 si provvede in deroga alle norme sull’am-
ministrazione del patrimonio e sulla contabi-
lità generale dello Stato.

2. L’ACS ha autonomia finanziaria, che 
esercita attingendo al Fondo unico per 
l’APS di cui all’articolo 23.

3. Per quanto riguarda gli aspetti ammini-
strativi e contabili, l’ACS è soggetta al con-
trollo del collegio dei revisori dei conti ai 
sensi dell’articolo 16, a quello dell’organi-
smo di verifica contabile di cui all’articolo 
5, comma 2, lettera a), e a quello delle 
Commissioni parlamentari competenti.

4. La Corte dei conti esercita il controllo 
di legittimità in via successiva sugli atti del-
l’ACS, che è tenuta a inoltrarli contestual-
mente alla loro definizione. La Corte dei 
conti provvede a trasmettere copia di tutta 
la documentazione alle Commissioni parla-
mentari competenti.

Art. 23.

(Fondo unico per l’APS)

1. È istituito il Fondo unico per l’APS di 
seguito denominato «Fondo unico», desti-
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nato all’attuazione delle iniziative previste 
dalla presente legge, costituito: 

a) dagli stanziamenti quinquennali 
iscritti nell’apposita rubrica del Fondo unico; 

b) dagli eventuali apporti conferiti, in 
qualsiasi valuta, dai Paesi partner, da altri 
Stati, da enti od organismi internazionali 
per la cooperazione allo sviluppo; 

c) dai fondi a ciò destinati da regioni, 
città metropolitane, province, comuni e altri 
enti locali; 

d) dai fondi destinati alle iniziative bi-
laterali e multibilaterali da finanziare a 
dono, compresi, e distinti tra loro, quelli 
per le iniziative di cooperazione decentrata 
e quelli per le iniziative promosse dalle as-
sociazioni e società cooperative di cui all’ar-
ticolo 27; 

e) dai mezzi finanziari destinati alla co-
stituzione del fondo rotativo per il finanzia-
mento delle iniziative bilaterali a credito di 
aiuto e dai relativi rientri; 

f) dai fondi derivanti dalle operazioni di 
conversione dei crediti commerciali di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettera c), della 
legge 25 luglio 2000, n. 209, da gestire se-
condo le modalità previste dagli accordi bi-
laterali con i Paesi interessati; 

g) dai fondi destinati, per le sole fina-
lità e nei limiti della presente legge, ai con-
tributi, obbligatori e volontari, alle organiz-
zazioni internazionali, alla partecipazione 
italiana al capitale di banche e di fondi in-
ternazionali di sviluppo nonché alla coopera-
zione allo sviluppo svolta dall’Unione euro-
pea; 

h) dalle risorse del fondo rotativo previ-
ste dall’articolo 6 della legge 26 febbraio 
1987, n. 49, e successive modificazioni; 

i) da donazioni, lasciti, legati o libera-
lità delle sole persone fisiche; 

l) da qualsiasi altro provento derivante 
dall’esercizio delle attività dell’ACS, com-
prese le eventuali restituzioni da parte del-
l’Unione europea; 
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m) dal gettito derivante da imposte di 
scopo, o da altri strumenti innovativi, quali 
la tassazione sulle transazioni finanziarie o 
la sovratassa su porto d’armi.

2. Gli stanziamenti destinati al Fondo 
unico sono determinati in sede di legge di 
stabilità. I residui non utilizzati possono es-
sere utilizzati nell’esercizio finanziario suc-
cessivo.

3. Gli stanziamenti destinati dalla legge al 
Fondo unico sono iscritti in un’apposita 
unità previsionale di base del bilancio dello 
Stato della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri.

Art. 24.

(Fondo rotativo per i crediti concessionali)

1. Il Ministro per la cooperazione e la so-
lidarietà internazionale autorizza un ente fi-
nanziario gestore, appositamente selezionato 
a concedere, anche in consorzio con enti o 
con banche estere, a Stati, organizzazioni in-
ternazionali, fondi di sviluppo, banche cen-
trali o enti di Stato di Paesi che beneficiano 
della cooperazione internazionale, crediti 
concessionali secondo la normativa del-
l’OCSE/DAC, a valere sul Fondo rotativo 
istituito presso lo stesso ente.

2. Nel Fondo rotativo confluiscono gli 
stanziamenti a tale fine già effettuati ai sensi 
della legge 24 maggio 1977, n. 227, e della 
legge 26 febbraio 1987, n. 49.

Art. 25.

(Servizio di tesoreria)

1. Alla gestione finanziaria e contabile del 
Fondo unico provvede un istituto di credito 
scelto mediante gara fra quelli, presenti in 
Italia, che dichiarano di non operare nel set-
tore degli armamenti e il cui statuto è basato 
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su criteri di equità commerciale nei rapporti 
fra Nord e Sud del mondo.

2. Ai fini di cui al comma 1, il bando di 
gara deve considerare tra i requisiti per la 
scelta dell’istituto di credito il non coinvol-
gimento nel finanziamento all’industria degli 
armamenti, compresi il finanziamento alle 
operazioni di import-export e l’appoggio 
alle operazioni di pagamento, nonché l’as-
senza di succursali, filiali o società control-
late in Paesi considerati paradisi fiscali dal-
l’OSCE o da altre istituzioni e organizza-
zioni internazionali. Il bando di gara deve 
altresì considerare l’adozione da parte dell’i-
stituto di credito di standard ambientali, so-
ciali e sui diritti umani per la valutazione 
degli impatti conseguenti ai finanziamenti 
effettuati.

Art. 26.

(Esenzioni fiscali e versamento 
della quota dell’IRPEF)

1. I contribuenti persone fisiche possono, 
mediante apposita dichiarazione allegata 
alla denuncia annuale dei redditi, devolvere 
al Fondo unico e ai soggetti di cui all’arti-
colo 27 una quota pari all’8 per mille del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche 
(IRPEF), ai sensi del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 10 
marzo 1998, n. 76. Le relative modalità 
sono stabilite con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, di concerto con 
il Ministro per la cooperazione e la solida-
rietà internazionale.

2. I contributi, le donazioni e le oblazioni 
erogati dalle sole persone fisiche in favore 
dei soggetti di cui all’articolo 27 sono dedu-
cibili dal reddito imponibile netto ai fini del-
l’imposta sul reddito delle persone fisiche 
nella misura massima del 2 per cento di 
tale reddito.

3. Il Ministro per la cooperazione e la so-
lidarietà internazionale e il Ministro dell’e-
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conomia e delle finanze adottano o propon-
gono, di concerto, le disposizioni necessarie 
a garantire ulteriori sgravi fiscali a beneficio 
delle attività di cooperazione allo sviluppo 
disciplinate dalla presente legge.

CAPO IV

ASSOCIAZIONI SENZA FINI DI LUCRO 
PER LA COOPERAZIONE ALLO SVI-
LUPPO, SOCIETÀ COOPERATIVE E 

STATUS DEI COOPERANTI

Art. 27.

(Associazioni senza fini di lucro e società 
cooperative per la cooperazione allo svi-
luppo, il volontariato, la finanza etica, il 

servizio civile, i corpi civili di pace)

1. Possono presentare all’ACS progetti 
volti a perseguire le finalità di cui all’arti-
colo 1 le associazioni o i gruppi di associa-
zioni che presentano i seguenti requisiti: 

a) essere costituite con atto pubblico ai 
sensi del codice civile; 

b) avere tra i propri fini statutari la pre-
stazione di attività di cooperazione allo svi-
luppo e di solidarietà internazionale; 

c) non perseguire fini di lucro; 
d) non risultare collegate in alcun modo 

con soggetti aventi fini di lucro, italiani o 
stranieri; 

e) poter dimostrare di avere svolto atti-
vità di cooperazione allo sviluppo negli ul-
timi due anni; 

f) svolgere le attività di rendicontazione 
e presentare i rapporti di attività richiesti 
dall’ACS.

2. Possono, altresì, presentare all’ACS 
progetti di cooperazione, volti a perseguire 
le finalità di cui all’articolo 1, le società 
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cooperative che presentano i seguenti requi-
siti: 

a) avere tra i propri fini statutari la rea-
lizzazione di attività di cooperazione allo 
sviluppo; 

b) non risultare in alcun modo collegate 
con soggetti aventi fini di lucro, italiani o 
stranieri; 

c) poter dimostrare di avere svolto atti-
vità di cooperazione allo sviluppo negli ul-
timi due anni; 

d) svolgere attività di rendicontazione e 
presentare i rapporti di attività richiesti dalla 
presente legge; 

e) non avere al loro interno la presenza 
di soci sovventori; 

f) documentare che la presenza dei la-
voratori non soci è inferiore a quella dei 
soci lavoratori, fatte salve le cooperative di 
consumo.

3. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 sono 
inseriti in un apposito elenco opportuna-
mente reso pubblico dall’ACS.

4. Possono, altresì, presentare all’ACS 
progetti di cooperazione le organizzazioni 
del commercio equo e solidale e dell’econo-
mia sociale e solidale nel suo complesso, le 
associazioni e le cooperative di immigrati, le 
organizzazioni che svolgono attività di mi-
crocredito, di finanza etica o di economia 
solidale, di volontariato, del servizio civile 
nazionale, del servizio civile europeo, di 
campi di lavoro all’estero e di corpi civili 
di pace e quelle impegnate nell’attività di 
sostegno e adozione a distanza secondo 
quanto disposto rispettivamente dagli articoli 
31, 32, 33 e 34.

5. Possono, altresì, presentare all’ACS 
progetti di cooperazione le organizzazioni 
dei Paesi partner che hanno requisiti definiti 
con apposito regolamento adottato dall’ACS.

6. La capacità di intervento dei soggetti di 
cui al presente articolo è valutata dall’ACS 
in relazione alle specifiche caratteristiche 
dei progetti presentati.
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7. Le operazioni effettuate nei confronti 
delle amministrazioni dello Stato, delle asso-
ciazioni e delle società cooperative di cui al 
presente articolo, che provvedono, secondo 
modalità stabilite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, all’acquisto, 
al trasporto e alla spedizione di beni all’e-
stero, nonché all’utilizzo di servizi in attua-
zione di finalità umanitarie, comprese quelle 
dirette a realizzare programmi di coopera-
zione allo sviluppo, non sono imponibili ai 
fini dell’imposta sul valore aggiunto. Un 
analogo beneficio compete per l’esporta-
zione di beni destinati alle medesime fina-
lità, nonché all’acquisto di biglietti aerei 
per missioni all’estero nel quadro di progetti 
di cooperazione.

8. Le attività di cooperazione allo svi-
luppo o che comunque rispettano le finalità 
degli articoli 1 e 2, svolte dai soggetti di 
cui al presente articolo, rientranti nel quadro 
di collaborazione tra l’Italia e l’ONU o l’U-
nione europea, sono da considerare, ai fini 
fiscali, attività di natura non commerciale. 
Le relative disposizioni sono adottate dal 
Ministro per la cooperazione e la solidarietà 
internazionale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze.

Art. 28.

(Consulta per la cooperazione allo sviluppo)

1. È istituita la Consulta per la coopera-
zione allo sviluppo, di seguito denominata 
«Consulta».

2. Della Consulta fanno parte le autono-
mie locali, le associazioni senza fini di lucro 
e le società cooperative di cui all’articolo 
27, commi 1, 2, 4 e 5, che ne fanno richie-
sta e che presentano i requisiti previsti dal 
medesimo articolo.

3. Possono altresì chiedere di fare parte 
della Consulta tutte le organizzazioni, le as-
sociazioni e le reti impegnate sui temi della 
giustizia ambientale, sociale ed economica 
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globale che ne fanno richiesta. In tale caso il 
comitato direttivo della Consulta, di cui al 
comma 4, si pronuncia entro tre mesi, con 
decisione motivata, in merito alla richiesta 
di partecipazione.

4. La Consulta è convocata per il suo in-
sediamento dal Ministro per la cooperazione 
e la solidarietà internazionale, entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. I componenti della Consulta eleggono 
il comitato direttivo, composto da undici 
membri, che rimangono in carica per un 
anno. I membri del comitato direttivo sono 
rieleggibili per un massimo di tre mandati.

5. Il comitato direttivo propone un regola-
mento di funzionamento della Consulta, che 
deve essere successivamente approvato, con 
eventuali modifiche, dalla Consulta stessa, 
entro tre mesi dalla sua prima convocazione. 
Il regolamento è trasmesso al Ministro per la 
cooperazione e la solidarietà internazionale 
per l’approvazione definitiva.

6. Allo scopo di recepire e di discutere le 
indicazioni espresse dalla Consulta, il Mini-
stro per la cooperazione e la solidarietà in-
ternazionale si riunisce con il comitato diret-
tivo della Consulta almeno due volte l’anno.

7. Al fine di una valutazione generale 
sulle attività e sugli indirizzi, il Ministro 
per la cooperazione e la solidarietà interna-
zionale convoca, a scadenza biennale, una 
Conferenza generale sulla cooperazione allo 
sviluppo, a carattere consultivo, cui parteci-
pano le associazioni, le società cooperative, 
le regioni, gli enti locali e gli altri soggetti 
che svolgono attività di cooperazione allo 
sviluppo.

8. La Consulta ha diritto a propri spazi 
autogestiti negli strumenti d’informazione e 
di pubblicità previsti dalla presente legge.

9. Il comitato direttivo della Consulta e 
ogni suo membro, anche a titolo individuale, 
possono presentare all’ACS e al Ministro 
per la cooperazione e la solidarietà interna-
zionale osservazioni e pareri su ogni aspetto 
dell’attività dell’ACS, compresi i singoli in-
terventi.
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10. La Consulta può inoltrare all’ACS 
proprie indicazioni e suggerimenti per la re-
dazione dei piani-Paese e dei piani regionali 
di cui all’articolo 4.

11. La Consulta facilita la partecipazione 
delle organizzazioni della società civile ita-
liana ai meccanismi e agli organismi di con-
sultazione previsti dalle convenzioni delle 
Nazioni Unite, le Organizzazioni e i trattati 
multilaterali e bilaterali, in tema di coopera-
zione, policy making accountability, diritti 
umani e sostenibilità prevedendo strumenti 
di condivisione delle informazioni e di so-
stegno alla partecipazione.

12. L’ACS è tenuta a esaminare le rela-
zioni, le osservazioni e i pareri di cui ai 
commi 10 e 11 e a pronunciarsi in merito 
entro sessanta giorni dalla loro presenta-
zione.

Art. 29.

(Status dei cooperanti)

1. Sono considerati cooperanti i cittadini 
italiani e non che, in possesso delle cono-
scenze tecniche e delle qualità personali ne-
cessarie, nonché dell’idoneità psico-fisica, 
prescindendo da fini di lucro e ispirati dai 
valori della solidarietà e della cooperazione 
internazionale, stipulano un contratto avente 
ad oggetto la prestazione di attività di lavoro 
nell’ambito delle iniziative previste dalla 
presente legge, comprese quelle finanziate 
nell’ambito dell’Unione europea, dell’ONU 
o di altre organizzazioni internazionali.

2. Entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su 
proposta dell’ACS, il Ministro per la coope-
razione e la solidarietà internazionale adotta 
la Carta dei diritti e dei doveri del coope-
rante, che definisce la natura e le caratteri-
stiche particolari della qualifica di coope-
rante.
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CAPO V

COOPERAZIONE DECENTRATA E AL-
TRI ATTORI DELLA COOPERAZIONE 
ALLO SVILUPPO E DELLA SOLIDA-

RIETÀ INTERNAZIONALE

Art. 30.

(Cooperazione decentrata)

1. Le regioni, le città metropolitane, le 
province, i comuni, le comunità montane e 
gli altri enti pubblici possono attuare in 
piena autonomia interventi di cooperazione 
allo sviluppo, nell’ambito delle strategie an-
nuali stabilite dal Ministro per la coopera-
zione e la solidarietà internazionale e appro-
vate dal Parlamento ai sensi dell’articolo 3. 
L’ACS favorisce la cooperazione decentrata 
tra realtà locali italiane e dei Paesi partner, 
contribuendo finanziariamente, in tutto o in 
parte, ai progetti presentati, anche attraverso 
loro consorzi, dai soggetti di cui al presente 
comma, nonché fornendo assistenza e ser-
vizi, direttamente o mediante organismi ese-
cutori esterni.

2. È istituita una Commissione paritetica 
per la cooperazione decentrata, di seguito 
denominata «Commissione paritetica», com-
posta da dieci membri, di cui cinque nomi-
nati dal Presidente del Consiglio dei ministri 
su proposta del Ministro per la cooperazione 
e la solidarietà internazionale, tre dalla Con-
ferenza dei presidenti delle regioni e delle 
province autonome, uno dall’Unione delle 
province d’Italia e uno dall’Associazione na-
zionale dei comuni italiani. La Commissione 
paritetica è presieduta dal Ministro per la 
cooperazione e la solidarietà internazionale 
o da un suo delegato, e alle sue riunioni par-
tecipa il direttore generale dell’ACS, o un 
suo delegato.

3. Nel caso di richiesta di contributo fi-
nanziario da parte dei soggetti di cui al 
comma 1, la Commissione paritetica discute 
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e presenta proposte in ordine alle attività di 
cooperazione allo sviluppo promosse, orga-
nizzate e attuate ai sensi dell’articolo 3, 
comma 7, che assicurino il coordinamento 
tra le attività nel pieno rispetto della loro 
autonomia, stabilendo, altresì, la quota del 
Fondo unico da destinare annualmente a 
tali attività.

4. Nel rispetto della piena autonomia pre-
vista al comma 1, la Commissione paritetica 
deve favorire l’ottimizzazione delle politiche 
di cooperazione allo sviluppo e di solidarietà 
internazionale dell’Italia, con l’obiettivo di 
evitare la moltiplicazione di iniziative analo-
ghe e le conseguenti dispersioni di risorse, 
che possono comportare una diminuzione 
dell’efficienza e dell’efficacia delle politiche 
di cooperazione.

5. La Commissione paritetica può trasmet-
tere all’ACS indicazioni e suggerimenti per 
la redazione dei piani-Paese e dei piani re-
gionali di cui all’articolo 4.

6. Le associazioni senza fini di lucro, le 
società cooperative e gli altri soggetti indi-
cati all’articolo 27, commi 1, 2, 4 e 5, pos-
sono presentare richiesta di contributo alle 
regioni e agli altri enti territoriali per pro-
getti di cooperazione allo sviluppo.

Art. 31.

(Commercio equo e solidale 
ed economia sociale e solidale)

1. La Repubblica riconosce il valore del 
commercio equo e solidale e dell’economia 
sociale e solidale in quanto forme di coope-
razione volte a realizzare progetti di produ-
zione, di riconversione ecologica e sociale 
solidale di strutture e reti produttive, di ca-
pacity building e advocacy sui temi della 
giustizia economica e commerciale, nonché 
scambi commerciali con e tra i produttori 
dei Paesi partner, che tendono a valorizzare 
le produzioni, le tradizioni e le culture auto-
ctone, con particolare riguardo alle coltiva-
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zioni biologiche e alle altre attività produt-
tive che si indirizzano all’obiettivo dello svi-
luppo ambientalmente e socialmente sosteni-
bile.

2. I soggetti di cui all’articolo 27, che 
praticano le attività di capacity building, di 
advocacy e gli scambi di cui al comma 1 
del presente articolo, sono iscritti, su propria 
richiesta, ad appositi albi o registri tenuti a 
livello nazionale e regionale, e beneficiano 
di agevolazioni fiscali e di esenzioni dai 
tassi di importazione, stabilite dal Ministro 
dell’economia e delle finanze, con proprio 
decreto, di concerto con il Ministro per la 
cooperazione e la solidarietà internazionali.

3. Agli albi e registri di cui al comma 2 
possono essere iscritte le associazioni e le 
società cooperative che: 

a) sono costituite con atto pubblico ai 
sensi del codice civile; 

b) hanno come fine statutario lo svolgi-
mento dell’attività di commercio equo e so-
lidale e di economia sociale e solidale nel 
suo complesso nonché obiettivi di solidarietà 
internazionale e di cooperazione allo svi-
luppo; 

c) non risultano in alcun modo colle-
gate con soggetti aventi fini di lucro, italiani 
o stranieri; 

d) possono dimostrare di avere svolto 
attività di commercio equo e solidale negli 
ultimi due anni; 

e) non hanno al loro interno la presenza 
di soci sovventori; 

f) documentano che la presenza dei la-
voratori non soci è inferiore a quella dei 
soci lavoratori.

4. Ai fini di cui al presente articolo sono 
valutate con particolare attenzione le inizia-
tive che, oltre a incrementare la partecipa-
zione del movimento cooperativo dei Paesi 
partner incrementano, altresì, i livelli di tu-
tela dei diritti dei lavoratori e salvaguardano 
i diritti dei lavoratori che prestano la loro 
opera in tali attività.
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Art. 32.

(Partecipazione 
degli immigrati alla cooperazione 
e alla solidarietà internazionale)

1. Le associazioni e le società cooperative 
di immigrati possono presentare, a parità di 
condizioni con i soggetti italiani, progetti 
di cooperazione allo sviluppo all’ACS, alle 
regioni e agli enti locali territoriali, in con-
formità all’articolo 27 e alle normative re-
gionali di settore.

Art. 33.

(Attività di microcredito, finanza etica 
ed economia solidale)

1. La Repubblica riconosce le attività di 
microcredito, di finanza etica e di economia 
solidale quale strumento economico innova-
tivo che contribuisce in maniera determi-
nante alla lotta contro la povertà e allo svi-
luppo autoctono dei popoli, con l’effetto di 
implementare meccanismi virtuosi di svi-
luppo e di emancipazione economica delle 
popolazioni più povere, escluse dai canali 
economici e finanziari tradizionali. Nell’am-
bito delle attività di cooperazione allo svi-
luppo e di solidarietà internazionale, sono 
favorite le attività di microcredito aventi 
come scopo la creazione e lo sviluppo di at-
tività imprenditoriali socialmente e ambien-
talmente sostenibili, volte in primo luogo 
al soddisfacimento dei bisogni essenziali 
delle popolazioni locali.

2. I soggetti di cui all’articolo 27, che 
svolgono attività di microcredito, di finanza 
etica e di economia solidale ai sensi di 
quanto previsto dal comma 1 del presente 
articolo, sono iscritti, su propria richiesta, 
ad appositi albi o registri tenuti a livello na-
zionale e regionale e beneficiano di agevola-
zioni fiscali e di esenzioni dai tassi di im-
portazione, stabilite dal Ministro dell’econo-
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mia e delle finanze, con proprio decreto, di 
concerto con il Ministro per la cooperazione 
e la solidarietà internazionale.

3. Agli albi e registri di cui al comma 2 
possono essere iscritte le associazioni e le 
società cooperative che: 

a) sono costituite con atto pubblico ai 
sensi del codice civile; 

b) hanno come fine statutario lo svolgi-
mento dell’attività di microcredito, di fi-
nanza etica o di economia solidale, nonché 
obiettivi di solidarietà internazionale e di 
cooperazione allo sviluppo; 

c) non risultano in alcun modo colle-
gate con soggetti aventi fini di lucro, italiani 
o stranieri; 

d) possono dimostrare di avere svolto 
attività di microcredito, di finanza etica o 
di economia solidale negli ultimi due anni; 

e) non hanno al loro interno la presenza 
di soci sovventori; 

f) documentano che la presenza dei la-
voratori non soci è inferiore a quella dei 
soci lavoratori; 

g) si ispirano nelle loro operazioni ai 
princìpi della finanza eticamente orientata.

4. Ai fini di cui al presente articolo sono 
valutate con particolare attenzione le inizia-
tive che, oltre a incrementare la partecipa-
zione del movimento cooperativo dei Paesi 
partner, salvaguardano, altresì, i diritti dei 
lavoratori che prestano la loro opera in tali 
attività.

Art. 34.

(Volontariato, servizio civile nazionale, 
servizio civile europeo, campi di lavoro 

all’estero, corpi civili di pace)

1. Ai fini della presente legge, per volon-
tariato, servizio civile nazionale, servizio ci-
vile europeo, campi di lavoro all’estero e 
corpi civili di pace si intendono le iniziative 
e le attività volte ad assicurare il coinvolgi-
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mento diretto dei cittadini nella pianifica-
zione, progettazione e attuazione di pro-
grammi e progetti di partenariato volti a raf-
forzare lo scambio reciproco di competenze, 
la costruzione di reti di solidarietà, la diplo-
mazia popolare e dal basso, nonché l’inter-
posizione pacifica e non violenta nelle aree 
di conflitto.

2. I soggetti di cui all’articolo 27, che 
svolgono attività di volontariato, di servizio 
civile nazionale, di servizio civile europeo, 
di campi di lavoro all’estero e di corpi civili 
di pace secondo quanto previsto dal comma 
1 del presente articolo, sono iscritti, su pro-
pria richiesta, ad appositi albi o registri te-
nuti a livello nazionale e regionale e benefi-
ciano di agevolazioni fiscali e di esenzioni 
dai tassi di importazione, stabilite dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze, con pro-
prio decreto, di concerto con il Ministro per 
la cooperazione e la solidarietà internazio-
nale.

3. Agli albi e registri di cui al comma 2 
possono essere iscritte le associazioni e le 
società cooperative che: 

a) sono costituite con atto pubblico ai 
sensi del codice civile; 

b) hanno come fine statutario lo svolgi-
mento dell’attività di sostegno o adozione a 
distanza, nonché obiettivi di solidarietà in-
ternazionale e di cooperazione allo sviluppo; 

c) non risultano in alcun modo colle-
gate con soggetti aventi fini di lucro, italiani 
o stranieri; 

d) possono dimostrare di avere svolto 
attività di sostegno o di adozione a distanza 
negli ultimi due anni; 

e) non hanno al loro interno la presenza 
di soci sovventori; 

f) documentano che la presenza dei la-
voratori non soci è inferiore a quella dei 
soci lavoratori.

4. Ai fini di cui al presente articolo sono 
valutate con particolare attenzione le inizia-
tive che, oltre a incrementare la partecipa-
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zione del movimento cooperativo dei Paesi 
partner, salvaguardano, altresì, i diritti dei 
lavoratori che prestano la loro opera in tali 
attività.

CAPO VI

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 35.

(Personale dell’ACS)

1. Nei ruoli dell’ACS sono inquadrati in 
via prioritaria, a loro richiesta, sulla base 
di procedure di reclutamento appositamente 
decise dal Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro per la cooperazione e la so-
lidarietà internazionale, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
coloro che hanno prestato per almeno quat-
tro anni, o che prestano alla data di entrata 
in vigore della presente legge, la loro opera 
alle dipendenze della Direzione generale per 
la cooperazione allo sviluppo del Ministero 
degli affari esteri.

Art. 36.

(Indirizzi programmatici)

1. Gli indirizzi programmatici per la coo-
perazione allo sviluppo sono stabiliti, in 
sede di prima attuazione della presente 
legge, dal Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro per la cooperazione e la solida-
rietà internazionale, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della medesima legge.

2. L’ACS procede alla redazione della re-
lazione previsionale e programmatica entro 
tre mesi dall’approvazione degli indirizzi di 
cui al comma 1.
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Art. 37.

(Finanziamento del Fondo unico)

1. Gli stanziamenti destinati alla coopera-
zione allo sviluppo confluiscono nel Fondo 
unico all’atto della sua istituzione.

Art. 38.

(Gestione delle attività pregresse 
e direttive alle ambasciate)

1. Presso il Ministero degli affari esteri è 
soppressa la Direzione generale per la coo-
perazione allo sviluppo istituita dall’articolo 
10 della legge 26 febbraio 1987, n. 49.

2. Alle dirette dipendenze del Ministro 
per la cooperazione e la solidarietà interna-
zionale è istituito, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, il Dipartimento per 
il coordinamento delle politiche di coopera-
zione allo sviluppo, con i seguenti compiti: 

a) assicurare il completamento delle 
iniziative di cooperazione allo sviluppo ap-
provate prima della data di entrata in vigore 
della presente legge, fino al termine delle at-
tività operative e degli eventuali contenziosi. 
Per sopperire alle eventuali necessità di per-
sonale tecnico è previsto il ricorso al perso-
nale comandato da altre amministrazioni 
dello Stato o da enti pubblici; 

b) impartire, su richiesta e in accordo 
con l’ACS, alle rappresentanze diplomatiche 
italiane nei Paesi partner le direttive per la 
definizione o la revisione degli accordi qua-
dro in merito alle procedure e alle modalità 
delle attività di cooperazione allo sviluppo.

3. Il Dipartimento per il coordinamento 
delle politiche di cooperazione allo sviluppo 
presenta annualmente al Ministro per la coo-
perazione e la solidarietà internazionale una 
relazione in merito allo svolgimento delle at-
tività di cui al comma 2, fino al completo 
adempimento dei compiti di cui alla lettera 
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a) del medesimo comma 2. Il Ministro per 
la cooperazione e la solidarietà internazio-
nale trasmette la relazione alle Commissioni 
parlamentari competenti.

E 4,00 
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